
IN ITALIA 

Traffico 
Siamo 
vicini 
al disastro 
H STRESA. La (avola roton
da sul «ruolo dell'auto negli 
anni Novanta ha chiuso la 45' 
Conferenza della circolazione 
e del traffico. Il ministro dei 
Lavori pubblici Giovanni Gran
dini che doveva concluderla è 
arrivato con un'ora e mezzo 
di ritardo. Non ha cosi potuto 
rispondere seriamente - qua
lora ne avesse avuto gli argo
menti - alle richieste venute 
dal presidente dell'Ari, Rosa
rio Messi, da Carlo Ripa di 
Meana e da Cesare Romiti. 

Nel campo del trasporto -
ha ricordato Alessi - si è la
sciato fare al mercato Invece 
di svolgere, programmando, 
un'azione di governo. Risulta
to. l'ottanta per cento delle 
merci viaggia su strada e sia
mo vicini al disastro, anche 
ecologico. Qualche giorno di 
blocco al Brennero ha causa
to già disagio nei rifornimenti. 
•Una situazione largamente 
prevedibile» non ha dato luo
go ad interventi. Il Piano del 
trasporti rimane nei cassetti 
ministeriali. Occorre cambiare 
cultura nell'uso dell'auto per
ché, ne sia possibile un uso 
intelligente. Quale benzina 
dobbiamo usare? E come? Il 
governo non lo dice. 

L'Industria ha le sue re
sponsabilità in questa situa
zione. Essa - ha detto Ripa di 
Meana - avrebbe potuto fare 
di più per darci un'auto nuova 
come hanno saputo fare i 
giapponesi. Intanto «l'Europa 
registra 1.600,000 incidenti 
stradali l'anno con 50mila 
morti. E come se cadessero 
300 aerei, quasi uno al gior
no'. Al ministro, che aveva 
esordito affermando che «rin-
lermodalita del trasporto per 
l'Italia è problema degli ultimi 
anni., Romiti ha obiettato in
vocando «decisioni' e ricor
dando latriate sorte del Piano' 
dei trasporti. Su questo bina
rio - è li caso di dire - l'ammi
nistratore delegato della Fiat 
ha persino elogiato le ferrovie. 
Quelle tedesche, perà, portate 
a modello di efficienza con 
tanto di esempi concreti. 

Il tribunale civile di Monza 
ha dato ragione alla madre 
che non ha consegnato il figlio 
all'uomo che sborsò 14 milioni 

La storia di una giovane algerina 
e un ricco commerciante 
Differenti e confuse versioni 
sulla trattativa iniziata nell'85 

Utero in affitto, contratto nullo 
La maternità e la paternità non possono essere 
oggetto di mercanteggiamenti; una madre ha di
ritto di tenere con sé il figlio che ha partorito, an
che se aveva «affittato» l'utero: cosi ha stabilito il 
tribunale civile dì Monza che ha concluso, alme
no per ora, una lunga e tormentata vicenda che 
ha per protagonisti una giovane immigrata algeri
na e un facoltoso commerciante brianzolo. 

I N N I O ELENA 

• MILANO. La storia inizia 
nel novembre del 1984 quan
do Nadera Bedjaoui, <Nina>, 
una giovane algerina di 28 an
ni da poco emigrata in Italia 
conosLe Guido Rivolta, un si
gnore di Seregno, grosso cen
tro brianzolo vicino Milano. 
«Nina» si è diplomata in Fran
cia, ha vinto un concorso ed è 
venuta nel nostro paese per 
imparare l'italiano. Per poter 
vivere dignitosamente vende 
libri porta a porta. Tramite Ri
volta conosce un agiato com
merciante di Seregno, Giorgio 
Valassina, il quale possiede 
negozi e parecchie auto po
tenti, ma gli manca una cosa 
che egli ritiene fondamentale: 
un figlio. Secondo la sua ver
sione, nel novembre delt'84 
Valassina e la moglie appren
dono dalla ragazza che in altri 
paesi « possibile diventare pa
dre e madre affittando un ute
ro. Nei primi mesi dell'85 si 
stipula il contratto: la ragazza 
riesce a campare, ma vuole 
comprare una casa alla ma
dre. Da questi desideri - una 
paternità voluta a tutti i costi e 
quello di aiutare la madre - si 
arriva al patteggiamento: la 
ragazza parla di una promes
sa di 39 milioni, l'uomo affer
ma che il prezzo pattuito era 
invece di 15. In cambio di 
questa somma «Nina» si sareb
be fatta Inseminare artificial
mente, avrebbe portato a ter
mine la gravidanza e conse
gnato poi il neonato alla cop
pia. 

Nell'aprile dell'85, dopo 
che la ragazza è tornata da un 
viaggio in Algeria, viene inse
minata artificialmente. Secon
do la sua versione tre volte, 
secondo Valassina due volte. 
L'inseminazione avviene ad 
opera di un'ostetrica. Dettagli 
di questa storia che ha parec
chio del pasticciaccio, stante 
le due diverse versioni. Valas
sina cita anche i testimoni del 
contratto: Guido Rivolta, Lidia 
Di Bernardo, l'ostetrica che ha 
effettuato le inseminazioni, 
Tecla De Gaspen, una gineco
loga, e l'avvocato Felice Da-
maggio 

La ragazza, ci disse in 
un'intervista di due anni fa 
Giorgio Valassina, viene siste
mata in un residence perché, 
dichiarò, •non volevo che ci 
fossero ombre sul nostro rap
porto*. 

Successivamente la giovane 
sì trasfensce a Rapallo, in un 
alloggio messo a sua disposi
zione dalla coppia, 'perché 
potesse portare a termine 
tranquillamente la gravidan
za* e secondo l'uomo le viene 
corrisposto un appannaggio 
mensile di un milione. 

Le versioni del due protago
nisti sono sempre divergenti e 
un po' confuse. 

Per «Nina» non ci fu alcun 
contratto regolare ma solo un 
impegno verbale di Giorgio 
Valassina di fare In modo di 
sgombrare con quei soldi la 
sua esistenza da ogni preoc
cupazione e aiutare la madre 

e i suoi fratelli. Sempre secon
do la ragazza, la moglie del 
Valassina era all'oscuro della 
vicenda; Valassina afferma in
vece il contrario. Nella sua de
nuncia al tribunale l'uomo di
ce anche che durante la ge
stazione «Nina* avrebbe prete
so un aumento del compenso 
pattuito e che, quindi, le sa
rebbero stati promessi 40 mi
lioni, una «Jaguar» e l'apertura 
dì un negozio nella zona di 
Rapallo. 

Nadera Bedajoui afferma 
invece che nel dicembre 
dell'85 andarono da lei a Ra
pallo Valassina, la moglie e 
l'avvocato Damaggìo: voleva
no, disse, che in cambio di 19 
milioni firmassi un documen
to in cui rinunciavo al piccolo 
che stava per nascere. Rifiutai 
inorridita e, quindi, mi sfratta
rono e mi lasciarono senza 
una lira. 

Il 31 gennaio del 1986 na
sce a Rapallo la piccola Jessi
ca. Nel maggio dell'87 «Nina» 
denuncia Valassina per man
cato adempimento degli ob
blighi familiari. Viene assolto 
perché, spiega il pretore, non 
c'è la prova che la bimba sta il 
frutto di quelle inseminazioni. 
•Farò una causa civile per 
avere mia figlia-, disse due an* 
ni fa Valassina. La causa c'è 
stata ed è finita con la senten
za che ha dato ragione a •Ni
na*, anche se consente all'uo
mo di poter riconoscere la pa
ternità della bambina. 

Nella vicenda sì inserì un 
episodio drammatico anche 
se, dice Valassina, n^n ha al
cun rapporto diretto con essa: 
la moglie, vittima di una forte 
depressione, si sparò un col
po alla tempia e rimase cieca. 

«Nina* vive oggi a Genova, 
nel quartiere di Rrvarolo, e fa 
l'Interprete in tribunale. Quan
do chiedemmo a Valassina se 
gli sembravano morali e giusti 
accordi di questo tipo rispose: 
«Chi li accetta diventa una 
macchina che riproduce!. 

E fl bimbo-merce 
se non è sano 
si abbandona 

C I N Z I A ROMANO 

••ROMA «È una vera e pro
pria vendita di bambini, o al
meno la vendita dei diritti del
la madre su un figlio*. Con 
questa motivazione la Corte 
Suprema dello Stato del New 
Jersey, nel febbraio dell'88, di
chiarò non valido il contratto 
stipulato nell'85 tra William 
Stem e Mary Betti Whitehead. 
La Whitehead in cambio di 
1 Ornila dollari si era fatta inse
minare artificialmente da 
Stem, al quale doveva cedere 
il figlio. Il 27 marzo dell"86 
nacque una bambina* diventò 
famosa negli Usa e in tutto il 
mondo con il nome di Baby 
M. La madre dopo la sua na
scita si rifiutò di tener fede al 
contratto. I giudici di primo 
grado diedero ragione al si
gnor Stem con la motivazione 
che «un contratto è un con
tratto, e va rispettato» e diede
ro la possibilità alla moglie di 
Stem di avviare le pratiche per 
l'adozione della piccola. La 
Corte Suprema invece ribadì 
che i figli non sì comprano, e 
annullò lo status di madre 
adottiva alla signora Stem. La 
Corte restituì tutti i diritti alia 
madre naturale, pur affidando 
la custodia della bambina al 
padre, Una sentenza e un ca
so molto slmili a questo mila
nese. Cambiano I nomi delle 
città, del paesi, dei protagoni
sti ma la storia è sempre la 
stessa: l'irriducibile speranza 
di futuro e di sopravvivere alta 
morte che si traduce nella vo

glia di un figlio a tutti i costi. E 
chi è ncco aggira l'ostacolo 
della sterilità a pagamento. I 
bambini si comprano Ma si 
possono anche far fare, per 
appagare il «richiamo» del 
sangue. Cosi oltre al figlio, si 
paga la donna povera che 
presta solo l'utero o anche, 
come nel caso di Baby M e di 
Jessica, il proprio seme. 

La legge italiana non preve
de che si possa partorire per 
conto terzi. Mai e poi mai la 
donna che partorisce può af
fermare che la madre è un al
tra Ha però il diritto di non ri
conoscere il figlio e di mante
nere l'anonimato. In questo 
caso sarà il padre naturale a 
recarsi all'anagrafe, con il fo
glio di assistenza al parto che 
certifica che la madre non 
vuole essere nominata, a rico
noscere il figlio. La donna pe
rò potrà sempre, in qualsiasi 
momento, farsi avanti e recla
mare il suo diritto di madre. 
Anche se ha solo ospitato nel
l'utero un embrione feconda
to in vitro, e geneticamente 
non è la madre de) piccolo, 
per la legge italiana solo lei è 
la mamma, visto che lo ha 
partorito. Dì fronte alle nuove 
possibilità aperte dalla scien
za con la fecondazione artifi
ciale, il ministero della Sanità 
Istituì una apposita commis
sione nell'ottobre dell'84 per 
riformulare la legislazione. 
Vennero predisposte due di
stinte proposte di legge. En

trambi però vietano qualun
que contratto di maternità ed 
equiparano la cessione del 
neonato allo stato di abban
dono 

Proprio un anno fa, fece 
scalpore la storia, raccontata 
davanti alle telecamere della 
Rai, della ragazza romana che 
stava per partorire il bimbo fe
condato in vitro con l'ovulo 
della madre e il seme dell'uo
mo che viveva con la madre, 
La loro stona rimase avvolta 
dall'anonimato ma la Procura 
della Repubblica avviò un'in
chiesta per stabilire con quale 
nome era stato denunciato il 
piccolo. Se, infatti, fosse stato 
iscrìtto con quello della madre 
che lo aveva concepito (ma 
non partorito), si ipotizzava il 
reato di alterazione dì stato ci
vile, punibile con la reclusio
ne da 5 a 15 anni. 

Le vicende di uteri in affìtti 
vengono a galla solo di fronte 
a ripensamenti della madre. 
Chi ha pagato impugna con
tratti e reclama il figlio-merce 
in nome del «rispetto del pat
ti*. Ma sì arriva in Tribunale 
solo se il bambino acquistato 
è di «buona qualità». Come 
per ogni merce, se ha «difetti» 
si riporta al venditore o si but
ta. Nell'85 negli Usa una cop
pia non più giovane, affittò 
l'utero di una donna, per ospi
tare il loro embrione feconda
to in vitro. Nacque una bimba 
affetta dal morbo di Down; la 
coppia rifiutò la piccola, alla 
quale aveva trasmesso la terri
bile malattìa e il Tribunale ri
tenne nullo il contratto e la 
donna che lo aveva partorito, 
sola e povera, tenne con sé la 
bimba. Nell'87, sempre negli 
Usa, una ragazza prestò il 
ventre alla sorella stente. Ma 
la giovane era tossicodipen
dente e sieropositiva. Al bim
bo trasmise questa eredità. 
Nessuna delle sorelle lo volle 
tenere. Il piccolo, sieropositi
vo, fu abbandonato. 

- --•;• Domani il processo per la sciagura: 269 vittime 

Appello per la strage di Stava 
L'amnistia salverà 10 imputati? 

PAI NOSTRO INVIATO, 

M I C N I L I SARTORI 

• • TRENTO. Lo Stato non sì 
era costituito parte civile nel 
processo di bruno grado, Tan
no scorso, Non si presenterà. 
a chiedere il conto per il disa
stro dì Stava neanche in ap
pello, al processo che si apre 
domani a Trento. In compen
so dovrèbbe arrivare l'amni
stia di accompagnamento al 
nuovo codice di procedura 
penale, forse già dal 25 otto
bre, Per quel giorno il proces-
sone di Stava potrebbe essere 
ancora in corso, Un bel colpo 
di spugna sulle responsabilità 
penali * quelle civili restano in 
ogni casq intatte -i.dei lOjnv 
putati? liV primo grado erano 
stati condannati a pepe molto 
leggere - Il massimo furorto 5 
anni di reclusione - e soprat
tutto per reati «colposi*, disa* 
stro colposo, omicidio pluri
mo colposo, con tanto di con
cessione delle attenuanti ge
neriche. Neanche avessero 
provocato un incìdente stra

dale, e non 269 morti e la 
cancellazione di una vallata. 1 
parenti delle vittime di Stava 
sono di nuovo sul piede di 
guerra. Alcuni, 1 «locali*, si riu
niscono oggi in assemblea a 
Tesero. Gli altri arriveranno 
domattina per ricostituirai par
te civile, non c'è stata alcuna 
defezione: oltre 500 «accusa
tori* privati. Tutti hanno già 
sottoscritto pochi giorni fa un 
documento per denunciare 
•l'abuso dell'incivile istituto 
dell'amnistia, la rinuncia dello 
Slato a punire i colpevoli», e 
per chiedere che certi reati 
«colposi» ma dalle conseguen
ze, gravissime *ianp comun-
3uè esclusi da provvedimenti 

1 clemenza generalizzata. Ed 
hanno ricordato a Cosslga la 
frase pronunciata davanti ai 
cadaveri, il 21 luglio '85: 
«Chiedo che sia fatta giustizia, 
non una giustizia irata, non 
una vendetta, ma una giusti
zia serena e severa» CI saran

no, domattina, anche tutti gli 
imputati: il gruppo Montedi-
son-Fluortnine (Alberto Bo
netti, Antonio Gnirardini, Fa
zio Fiorini, Sergio Toscana, 
Alberto Morandie Giuseppe 
Lattuca), progettisti, direttori 
della miniera di Stava, dirigen
ti del colosso chimico negli 
anni Sessanta-Settanta. Poi 
l'ultimo proprietario della mi
niera, il gelataio bergamasco 
Giulio Rota, ed il suo dipen
dente Vincenzo Campedel. In
fine, i direttori dei servizi mi
nerari della Provincia autono
ma di Trento, Giuliano Pema 
ed Aldo Curro Dessi. Nei moti
vi di appello contro la senten
za di primo grado il procura
tore generale Silvio Corniola 
ha criticato «l'evidente, ecces
siva, indulgente larghezza cui 
è pervenuto il tribunale nella 
quantificazione delle pene, 
erogate in misura eccessiva
mente tenue sia in relazione 
alla gravità del danno, sia alla 
gravità della colpa». Ed anco
ra- «Al numero delle vittime 

viene attribuita un'importanza 
largamente inferiore a quella 
reale». Il magistrato sosterrà 
anche l'accusa in appello, da
vanti ad una Corte presieduta 
da Nicola lacoviellQ. Probabil
mente chiederà la contesta
zione di un'aggravante, «la 
prevedibilità delfevento», che 
porterebbe il reato ai limiti 
della colpa cosciente, e forse 
all'esclusione dall'amnistia, la 
stessa aggravante era stata 
inutilmente chiesta in primo 
grado dalle partì civili «alter
native». «L'impugnazione del 
Pg corrisponde alle nostre 
speranze», dice adesso l'aw, 
Sandro Canestrini, che ha ap
pena presentato col suoi col-
leghi un libro bianco, «La stra
ge di Stava». 

Il disastro avvenne il 19 lu
glio 1985: due bacini minerari 
in terra battuta crollarono im
provvisamente, scaricando a 
valle un'ondata semìtiquida 
che cancellò case ed alberghi 
pieni di turisti, soprattutto 
lombardi. 

Dopo 150 anni 

lakxomotta 
dd Re Bottone 

• NAPOLI. Centocinquanta anni fa la locomotiva Bayard com
pi il tragitto Napoli-Portici. Un viaggio che segnò la nascita delle 
Ferrovie italiane. E ieri, giorno dell'anniversario, la vecchia e ce
lebre locomotiva è stata messa di nuovo sui binari, insieme con 
quattro dei nove vagoni del treno reale, che, nell'autunno del 
1839, condusse re Ferdinando li di Borbone con il seguito e gli 
invitati. Sul convoglio, il ministro dei Trasporti Bernini, il presi
dente delle Ferrovie Schimbemi e, come 150 anni fa, uno stuolo 
di invitati. Da Napoli centrale a Pietrarsa. Una «orsa» nello spa
zio e nel tempo, poi per la gloriosa Bayard tornerà l'ora del mu-

:^»^i&% Addio, vecchia Domenica del Corriere 

•»•*•• 

Una t pica copert la delia Domenica de! Corriere» 

, Mi Della Domenica del Cor
riere nella mia famiglia (co-

* me, credo, in altre migliaia dì 
famiglie un po' pedanti) sì di
ceva. non a torto «Dovrebbe 
chiamarsi Corriere della Do
menica». Mio nonno, maestro 
di scuola in un paese sabino, 
la comprava con rigorosa, 
quasi religiosa puntualità Ne 
toglieva subito i punti metalli
ci, spesso mal messi, ne cuci
va le pagine con ago e filo 
bianco, le lisciava con cura. 
La lettura durava tutta la setti
mana. 

Ricordo le barzellette: dise
gni mediocri, battute di gusto 
provinciale, spesso proprio 
sceme, talvolta (raramente) 
politiche. Niente di eversivo, 
intendiamoci. Un sorriso, un 
ammiccamento. La mia me-
mona si spinge mollo lontano 
nel tempo, fino all'epoca in 
cut Mussolini non era ancora 
diventato un satellite di Hitler 
(o forse lo era già, ma i redat
tori della Domenica non lo sa
pevano, le veline del Mincul-
pop non erano state distribuì-

La Domenica del Corriere è morta 
alla beata età di novant'anni. Rina
scerà dalle sue ceneri con fulminea 
rapidità ma cambierà nome, avrà 
una nuova veste tipografica, un al
tro stile e nuovi contenuti. Si chia
merà Visto e sarà «un grande nuo
vo settimanale di cronaca, agile e 

moderno, ricco di storie coinvol
genti, con nuove rubriche utili e in
teressanti». Cosi almeno ha pro
messo il suo nuovo direttore, che si 
chiama esattamente come quello 
vecchio, e cioè Marcello Minerbi 
(l'uno e l'altro sono, lo avrete già 
capito, la stessa persona), 

te, e ironizzare sulla Germania 
era ancora lecito). 

Una barzelletta (la sola che 
mi sia rimasta impressa nella 
memoria) era più o meno 
questa: un turista tedesco visi
ta un paese svizzero di lingua 
tedesca. Offre da bere a un ti
zio del luogo. Bevono molti 
boccali di birra. Nell'eufona 
dell'alcol, il tedesco chiede-
•Se noi invadessimo la Svizze
ra, lei ci sparerebbe?*. «Natu
ralmente no», risponde lo svìz
zero. Il tedesco lo abbraccia e 
lo bacia. Poi, come preso da 
un dubbio, domanda- *E per
ché7*. «Perché lo sono della 

A R M I N O SAVIOLI 

Croce Rossa», risponde lo sviz
zero Tutto qui? Tutto qui. Ep
pure, alla vigilia dell'asse Ro
ma-Berlino la storiella aveva 
un sapore strano, quasi di 
umile, sommessa, ma beffar
da contestazione della più ag
gressiva potenza del mondo. 

Non sapevo ancora che per 
Gramsci quel settimanale caro 
a mìo nonno fosse sinonimo 
di grettezza piccolo-borghese 
(di un intellettuale che non gli 
piaceva scrisse infatti. *È il più 
filisteo dei filistei delta Dome
nica del Corriere») Ma io non 
potevo saperlo, e la leggevo 
perciò senza scrupoli né ri

morsi Un giorno mi insegnò 
una cosa che forse oggi anco
ra pochi sanno, e cioè che l'u
so militare del paracadute è 
una «invenzione- sovietica. La 
notìzia, corredata da una foto, 
apparve come una innocua 
cunosità, m una pagina inter
na, forse la seconda, che abi
tualmente ospitava «america
nate*, matrimoni in piscina, 
acrobati danzanti su corde te
se fra grattacieli, e cosi via. 

Delle celebri tavole a colori 
di Beltrame ricordo soprattutto 
le cariche di cavalleria eritrea, 
i tarbush rossi degli ascari, le 
loro fasce multicolori E, natu

ralmente, le bugiardissime il
lustrazioni di fatti inventati di 
sana pianta aquile grandi co
me aeroplani che rapiscono 
neonati da culle valdostane o 
altoatesine, fra scene di dolore 
di madri, zie e nonne in costu
me folkloristico. 

Leggevo con piacere i rac
conti pubblicati nella rubrica 
«La realtà romanzesca*. Uno 
non l'ho mai dimenticato. 
L'ambiente era messicano, e 
rivoluzionario. Un uomo viene 
condotto davanti al plotone di 
esecuzione. Gli offrono l'ulti
mo sigaro. Lui lo fuma lenta
mente, e con mano cosi ferma 
che la cenere non cade, Una 
prova di «machismo» (ma al
lora non sapevo ancora che si 
chiamasse cosi) dannatamen
te elegante. Ora mi intorniano 
che la Domenica è morta. Non 
piangerò per questo Erano 
anni che non la leggevo, non 
sapevo nemmeno che fosse 
ancora in vita. Rinascerà sotto 
falso nome: Misto. Come Vista-
zo o Visao. Gusto latìnoameri-
cano. Potevano inventare 
qualcosa di meglio. 

LOTTO 
40* ESTRAZIONE 
(7 ottobre 1989) 

BARI 8 43 6412 71 
CAGLIARI... 24 66 3 58 80 
FIRENZE 87 37 62 25 61 
GENOVA 86 41 76 71 40 
MILANO 67 75 54 77 20 
NAPOLI 7 30 29 49 4 
PALERMO 59 73 45 55 84 
ROMA 90 64 32 18 2 
TORINO 12 28 60 8510 
VENEZIA 54 65 71 87 69 
ENALOTTO (colonna vincente) 
1 1 2 - 2 X 1 - X 2 1 - X 1 2 

PREMI ENALOTTO 
ai punii 12 L. 29.279000 
ai punti 11 L. 01.185 000 
al punti 10 L. 121000 

FIN «MOKA IL MENSILE 
01 

Me © 
I LOTTO 
da 20 anni 

PER NON GIOCARE A GASO) 

IL GIOCO DELL'AMBO 

> Al LOTTO giocare l'ambo 
lignifica puntare la combina
zione di duo numeri. Il gioco 
dell'ambo quindi 4 quello me
diante il quale il giocatore cer
ca di indovinare due numeri 
tre i cinque che vengano tor-
teggieti ed ogr.l ertreiione. 
# Per calcolare le relative 
probabilità occorre anzitutto 
conteggiare quante tono le 
combinazioni di amba nel »0-
numerl del Lotto e quante e** 
no quelle nei cinque numeri 
d>iroctrezlono. 

# Con tutti 1 numeri dell'ur
na il formano 4001 ambi • 
con I cinque «tratti aattlman-
nalmente co ne formano 10. 
# Pertanto II premio corri

l o cieco e di 260 volto la ci
fra puntata. 
» Ouindl et al gioco*», ad 
eeempio, una cinquina per 
ambo. Il premio all'uKlta di 
un ambo urebbe da calcola!*, 
in quatto ceao, coli: 
250 Iprtmio d'tmbo lacco/ 
divi» 10 limbi panati natii 
cinquini) moltiplicato 1 fern-
bo tortilo) al avrebbe come ri-
tultato 25 volto le poeta, 
• Perciò et avoalmp pun
tato Lit. 10.000 per tot* am, 
bo tu una cinquine In una ruo
ta. ell'utcita di un ambo II no-' 
atro premio terebbo etato di 
Lit. 250.000 -. i 

«QUESTIONI AGRARIE 
E INIZIATIVA 

POLITICA E DI LOTTA 
DEI COMUNISTI» 

Lunedi 9 ottóbre, ore 9,30 
DIREZIONE PCI - ROMA 

ASSEMBLEA NAZIONALE 
DELLA 

SEZIONE AGRARIA 

- GIACOMO SCHETTINI 
responsabile Sezione Agraria 

- ANTONIO SASSOLINO 
Segreteria del Pei 

COOPERATIVA SOCI 
ALBO NAZIONALE 

DE L'I 
DIFFUSORI 

riservato a MH colo/O 
ohe diffondono «l'Unità» 

Per l'Iscrizione all'Albo 21 organizzazioni di 
partito hanno già Inviato 1 nominativi di ci
tte cinquemila diffusori, 
Invitiamo tutte le altre a provvedere con 
sollecitudine e I diffusori che non lo aves
sero ancora fatta a fornire le proprie ge
neralità. complete di data e luogo di na
scita residenza professione e anno di Ini
zio della diffusione, alle rispettive sezioni e/ 
o federazioni. 
GII elenchi dei diffusori vanno Inviati a: 
Cooperativa soci de «l'Unirò» • Albo diffusori 

Via Barbarla, 4 - 40123 Bologna 

Democrazia e diritto 
Casa editrice il Mulino 

RI/CONOSCERE L'ALTRO 

Pietro Ingrao, Francesca Izzo, Gianni Vattimo 

discutono del volume 
di Franco Cassano 

APPROSSIMAZIONE 

presiede Pietro Barcellona 

martedì 10 ottobre ore 20,30 
Casa della Cultura, Largo Arenula 26, Roma 

SOTTOSCRIZIONE 
In occasione della Fe
sta de l'Unità I com
pagni della Sezione 
Pei di San Giorgio a 
Cremano (Napoli) 
sottoscrivono lire 
1.000.000 per l'Unità. 

«CINECITTÀ.» P.l. 
cerea volti nuovi anche 

prima esperienza bambini-
bambine ambosessi «là li

so anni Introduzione 
cinema moda tv tpot 

pubblicitari fotoromanzi, 
provino cine televisivo a 

tutti. Zona Emilia Romagna 

telefonare OSmoOM 
oppure 06/735137. 
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